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LUCA BOTTURA

BOLOGNA «Quelli che il calcio»
dilaga. In ogni senso. Dilaga nelle
classifiche Auditel (domenica il
31.88% di share, pari a 4.026.000
spettatori di media) e nelle altre
trasmissioni. Che copiano, citano,
s’ispirano al pomeriggio senza freni
di Raidue. Accade, insomma, ciò
che da qualche tempo è capitato
nel giornalismo sportivo. Fino a
vent’anni fa scrivere di pallone, per
molti, somigliava a un puzzle. Ba-
stava incastrare retorica, frasi fatte,
un pizzico di linguaggio bellico.
Con diverse nobili eccezioni. Che
sprizzavano cultura, umanità, sa-
pere tecnico. Poi, complice l’appro-

do in video della Gialappa’s band -
fragoroso, salutare - la simpatia è
diventata obbligatoria. Il fuorigio-
co ha smesso di essere millimetri-

co, la palla non è più rotonda, il
portiere non è incolpevole. Ma col
gergo, quasi ovunque è sparito il
commento alle partite. Anche chi
sa, evita di spiegare. Meglio una
battuta, un ammiccamento in più,
«perché tanto la cronaca la dà la
tv».

Ma la tv ha ormai contratto la
stessa malattia. «Quelli che il cal-
cio», «Mai Dire Gol» e anche «Gui-
da al campionato» ne sono porta-
tori sani. È spettacolo dichiarato,
funziona. Il calcio fa da pretesto
ma anche da spina dorsale. Altro-
ve, invece, si notano sintomi
preoccupanti di contaminazione
non riuscita. Il lirismo, domenica,
l’ha toccato «Controcampo», su
Italia Uno. Due ore di dibattito sul

nulla, precedute da un’edizione
straordinaria del tg pur di violare
l’esclusiva e mandare in onda i gol.
Non è bastato: Mughini e Abatan-
tuono hanno perso la gara con la
replica di «Linda e il brigadiere», su
Raiuno. E adesso speriamo che
qualcuno non pensi a ingaggiare
Claudia Koll.

Stesso scenario alla «Domenica
sportiva», che pure ha vinto la se-
conda serata col 25.68 di share
(2.664.000 l’ascolto medio). Le sin-
tesi delle partite e Giorgio Tosatti
sono una garanzia: forse prossima-
mente tornerà a essere una trasmis-
sione di calcio. Per adesso prevale il
cazzeggio. Lunghe panoramiche
delle gambe di Alessia Merz, Pairet-
to e Bergamo trasformati nei Gian-

ni e Pinotto del fischietto, soprat-
tutto l’incipit di Mino Reitano da
Reggio Calabria. Gianni Morandi
l’aveva chiamato, Reitano, a C’era
un ragazzo. E l’aveva fatto cantare,
restituendogli dignità. La Ds ha
preferito sfruttarne la comicità in-
volontaria, imbarazzante. L’ha ri-
sospinto al ruolo di macchietta. E
quando Mazzocchi ha provato a
fermarne la debordante e scompo-
sta vitalità, il cantante calabrese
s’era già fatto male.

La morale, per ora, è questa: i
giornalisti (come Giletti, come Ca-
stagna, come Cucuzza) possono
condurre uno show solo se questo
non ha a che fare nemmeno per er-
rore con l’informazione. Se invece
si tratta di informazione-spettacolo
funzionano meglio quelli che col
giornalismo non c’entrano: Fazio,
Gnocchi e Biscardi. Per capire a
quale delle due categorie apparten-
gano i rotocalchi sportivi c’è tem-
po fino a maggio 2000.

IL COMMENTO

Lo spirito di Fazio invade gli altri programmi
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Carlo Longhi
Marco Mazzocchi

Giorgio Tosatti

MONTEZEMOLO

«Dobbiamo crederci
Ai piloti chiedo
un supporto tecnico»

■ «Bisognacrederci inquesticam-
pionati,chiedoilmassimosup-
portotecnicoaipiloti».Lodice
LucadiMontezemolo,presiden-
tedellaFerraridopoladoppietta
«sbagliata»dellaMcLarena
Spa.Cosìcomeavevafattodue
settimanefa,Montezemoloha

partecipatoierimattinaallariunionedeitecnici.Conlo
staffalcompletohausatoquellichesonostatidescritti
come«tonidecisi».Irvinegiàpococontentodellamac-
chinadagarainUngheria,venerdìscorsoavevadefinito
lamonopostopreparataperilGpdelBelgiocome«lapeg-
gioredell’anno».Dopolagaral’irlandesehaparlatodi
leggeromiglioramento,maèparsochiarocheil«mix»
sceltoperlapistapiùimpegnativadelmondialenontene-
vailpassononsolodelleMcLarenmaanchedelleJordan,
edelleWilliams.JeanTodthaammesso:«Nonsiamoriu-
scitiaottimizzarelamacchina,edanchecifossimoriu-
sciti,eravamocomunquetroppolontanidalleMcLaren».
Equandoglièstatochiestoselamancataottimizzazione
fossestatadovutaacolpedeipilotiharisposto:«Nessu-
nacolpaanessuno,èsuccessocosìebasta».Oggi,appe-
narientratodallevacanze,Montezemolofanotare:«Sei
pilotinonhannolamacchina,nonpossonofarcela.ASpa
lamacchinanonl’avevano, loabbiamovistotutti».
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Il calciatore pentito
divide la Chiesa
«Osservatore» contro «Famiglia Cristiana»
ROMA La lettera del calciatore
pentito, pubblicata la scorsa set-
timana dal settimanale «Fami-
glia Cristiana», ha spaccato la
Chiesa italiana. Sulla vicenda
che ha messo in moto anche tre
procure (Alba, Torino e Roma) è
intervenuto ieri «L’Osservatore
Romano» che ha attaccato il set-
timanale dei Paolini. Per ilquoti-
diano della Santa Sede, anziché
un contributo ai problemi del
mondodelcalcio, lamissivaano-
nima pubblicata da «Famiglia
Cristiana» è servita solo «a intor-
bidare ancora di più le acque» al-
la vigilia della nuova stagione
calcistica. All’organo vaticano
non è piaciuto il riferimento a
«Famiglia cristiana» come «una
parrocchiadicarta».Nella lettera
il giocatore pentito scrive infatti:
«Volevo andare da un confesso-
re, ma la grata non avrebbe na-
scosto il rossore...». «L’Osserva-
tore» commenta: «”Rossore” a
parte, gioverà forse ricordare al
sofferente autore della lettera
che la parrocchia non è fatta di
pietraetantomenodicarta.Èfat-
tadianime.Dicoscienzechenon
conosconoviltà».

«L’Osservatore Romano» con-
tinua sottolineando come la let-
tera del calciatore pentito abbia
suscitato «com’era ampiamente
prevedibile grande scalpore».
Uno scalpore deprecabile, a giu-
dizio del giornale della Santa Se-
de, che infatti sembra parteggia-
re con quanti hanno parlato di
«leggerezza, di irresponsabilità,
dioperazionechestaacavallotra
scoopelaspregiudicatezza».

La «leggerezza» con cui è stata
pubblicata la letteradelpresunto
calciatore pentito potrebbe con-
figurare nei confronti del setti-
manale il reato di calunnia ai
danni del mondo del calcio». È
quanto ha affermato il teologo
don Gianni Baget Bozzo, il quale
condivide «in pieno» la reazione
dell’«Osservatore Romano» alla

vicenda che ha disorientato gli
ambienti sportivi alla vigilia del
campionato. «La pubblicazione
di quella lettera - ha dichiarato
Baget Bozzo - è stata una legge-
rezza, perché è stata data un’oc-
casioneunicaaunmitomaneper
fare grande confusione». Sulla
stessa linea anche Monsignor
Alessandro Maggiolini, vescovo
di Como, che ha dichiarato:
«Non si gioca con il segreto della
confessione». Secondo Maggio-
lini, al clamore dovrebbe seguire
adesso «solo silenzio: bisogne-
rebbe fare tutti una tara a “Fami-
glia Cristiana”, lasciando cadere
questavicendacomeunostarnu-
toinunperiododiraffreddore».

Mac’èanchechistadallaparte
di «Famiglia Cristiana» (il cui di-
rettore, don Antonio Sciortino,
rischia ora l’incriminazione per
reticenza per non aver voluto ri-
velare il nome del calciatore al
pm di Alba). Padre Nicola Gian-
domenico, portavoce del Sacro
Convento di San Francesco è
chiaro: «”Famiglia cristiana” ha
fatto benea dare spazio alla lette-
ra del calciatore, ma ora lo scri-
vente deve avere il coraggio, vi-
sto il clamore suscitato, di uscire
alloscopertoedidiretuttalaveri-
tà pubblicamente». In difesa del-
la scelta di «Famiglia cristiana» si
è schierato anche don Luigi Lo-
renzetti, ex presidente dell’Asso-
ciazione italiana dei teologi mo-
ralisti. «La rivista ha dato ospita-
lità ad un lettore che aveva qual-
cosa di interessante da rivelare
con l’impegno a non divulgare il
suonomeecorrettamenteinten-
de rispettarlo», ha commentato
padre Lorenzetti. «La lettera per-
tanto - ha detto il teologo - va vi-
sta come un contributo alla veri-
tà. La rivelazione non deve rima-
nere così com’è ma va intesa co-
me un primo passo verso una
maggiore acquisizione dei feno-
meni degenerativi che circonda-
noilmondodelcalcio».

Aspettando Schumacher
Ferrari luci e ombre. Ma a Monza rientra il tedesco...Schumacher

Sopra Irvine

DALL’INVIATO
MAURIZIO COLANTONI

SPA (Belgio) Nei quattro gran
premi orfani di Schumacher il
bottino della Ferrari non è pro-
prio da buttare: due vittorie, un
terzoedunquartoposto(Irvine),
un secondo posto (Salo). Trenta-
trépuntisenza«ReMichael»non
sono pochi: Irvine e il suo secon-
do -decisamentemodesto -Mika
Salo hanno saputo tenere a galla
il mondiale della Ferrari. In Au-
stria e Germania, Eddie è riuscito
a portare a casa due vittorie (gra-
zie anche all’aiuto della buona
sorte) importanti che hanno
fruttatomoltissimoperluieperil
suo mercato, ma soprattutto per
laFerrari che finoall’incidentedi
Silverstone aveva puntato tutto
suMichael,ilnumerouno.

Irvine è stato a lungo ignorato
ed è ad un punto dalla vetta. Ma,
nonostante le imprese di Irvine,

alla Rossa si sente molto la man-
canzadiSchumi.Senzail tedesco
i musi continuano ad essere lun-
ghi: JeanTodtnonèpiùsestesso,
èunuomodistrutto.Nonsiscuo-
te neanche quando Irvine vince:
rimane tutto d’un pezzo. E poi
siamo sicuri che Irvine goda del-
l’appoggio di tutto il team? In al-
cune circostanze èsembratopro-
prio di no: Eddie sembra molto
solo,ancheorachenonèproprio
l’ultimodellalista.

Si godrà la vita l’anno prossi-
mo, quando sarà la prima guida
della Jaguar (si chiamerà così la
FordinF1).Èdifficilepensareche
qualcuno remicontro Irvine, ma
quando si sostituisce il nome Ed-
die con quello di Michael tutti si
sbracciano, si fanno in quattro.
Daimeccanicia JeanTodt,anche
se i modi, «interurbani» direbbe
Totò, del tedesco non sono sem-
pre così «pacati» come quelli del
nordirlandese sempresorridente

escanzonato.Oggi,dunque,con
un solo punto da recuperare in
classifica su Hakkinen, si accla-
ma il ritorno diSchumisalvatore
della patria. Questa è la speranza
di molti e forse di chi non ha mai
creduto (e magari sperato)cheIr-
vine potesse andare a vincere un
mondiale,epergiuntaconlaFer-
rari. Michael Schumacher finora
dimiliardiallaFerrarieagli spon-
sor ne ha fatti buttare tanti e poi
tanti. Sì,hafattocrescere laRossa
– come riconosce l’Avvocato
Agnelli – ha dato tanto, però nei
momenti di svolta è svanito co-
me nessuno mai avrebbe pensa-
to. Come l’anno scorso a Spa
quando, dopo una qualifica mo-
desta (quarto tempo,quintoIrvi-
ne)sprecòtutto,sottofiumid’ac-
qua, tamponando Coulthard e
rimettendoci il mondiale. Que-
st’anno a Spa, senza Schumi, la
Ferrari era anni luce dalle McLa-
ren e con il sole il «gap» tecnico

nonsièlimato.
Michael è bravo, ma a Eddie è

stato sempre delegato molto in
fase di assetti e sperimentazione.
È bene che torni a Monza Schu-
macher soprattutto perché - di-
cono sempre alcuni - è lui il vero
motore della Rossa, quello che sa
ben assettare la vettura, risolvere
ogni problema, sa come «spre-
mere» i meccanici. Mezze verità:
Michael è bravo a trovare il giu-
sto set-up della monoposto, ma
su circuiti con certi requisiti, ad
esempio come quello di Spa,
puoi fare anche i saltimortali ma
se non hai l’aerodinamica giusta
sei fuori dai giochi. La Ferrari sof-
fre nelle curve veloci, l’ha detto
Irvine, ma l’hasempreaffermato
anche Schumacher.È facile spar-
lare e dire che senza Schumi non
si vive e che è lui la soluzione ad
ogni problema. Da notare che
prima del tonfo di Michael a Sil-
verstone, Irvine ha dovuto gesti-

re molte situazioni delicate e ra-
ramente ha sbagliato. In F1 si di-
mentica presto o non si vuol ri-
cordare, facileperchihapuntato
tuttosuSchumacher.

Ben venga dunque il tedesco a
Monza, lo acclama anche Irvine
(anche perché non può fare al-
tro), ben venga però il tedesco
con animo sereno e con la voglia
di far fruttare tutto il suo poten-
ziale, lasuaesperienza, lasuabra-
vuraalserviziodiEddie inquesto
rush finale del mondiale. Un
compito forse che non si addice
al carattere, un po’ spocchioso e
presuntuoso, del tedesco. Per gli
ultimi 4 gran premi c’è bisogno
di un Michael diverso, meno
«primadonna»epiùgenerosovi-
sto anche che la lotta in famiglia
tra Hakkinen e Coulthard po-
trebbe tornare utile alla Ferrari.
Per la conquista di questo bene-
detto titolomondiale,oramaidi-
ventatoun’ossessione.
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La SuperLazio comincia con i piedi nuovi
Di Veron e Inzaghi le reti della squadra di Eriksson. Buona prova del Cagliari
STEFANO BOLDRINI

ROMA Cose da campionato italia-
no: la Lazio batte il Cagliari nella
“prima”, ma per un’ora la squadra
sarda gioca meglio, si pappa tre
gol e alla fine torna a casa con i
rimpianti. Cose da pubblicità il
fatto che i due gol laziali siano fir-
mati dai nuovi acquisti: Veròn -
con la collaborazione di Modesto
- e Simone Inzaghi. Cose da calcio
il fatto che fra tre rigori vacanti,
l’arbitro farina conceda quello
meno visibile: capita.

Il guaio della Lazio è il vantag-
gio precoce. Al primo affondo,
gol. Al 5’, Inzaghi viene travolto
al limite dell’area. Punizione. Non
c’è Mihajlovic, ma basta e avanza
Veròn: legnata da venti metri, de-
viazione del francese Modesto, 1-
0. L’onda del gol trascina la Lazio
per altri dieci minuti, con un pres-
sing che asfissia il Cagliari. Un

triangolo Nedved-Conceiçao-Ne-
dved naufraga nella scivolata del
céco, un contatto in area Grassa-
donia-Salas fa volare il cileno, ma
l’arbitro Farina, quello del caso-
Empoli, dice che è simulazione.
Passata la tempesta, il Cagliari
prende coraggio. E’ l’uruguagio
O’Neill, già prenotato dalla Juven-
tus del 2000, a trascinare i suoi.
Trova in Daniele Conti e Macella-
ri, a sinistra, buoni alleati. Mayele,
francese di origine zairese, cerca
di dare un mano a destra. Il pro-
blema è la lentezza di Mboma, an-
cora fuori giri e comunque troppo
solo: manca l’erede di Muzzi. Al
21’, Berretta punta Marchegiani,
ma il destro viene ribattuto dal
portiere laziale, entra Mayele e il
pallone finisce in curva. Al 26’, un
tacco di O’Neill invita Daniele
Conti al tiro: alto. Al 28’, Marche-
giani con l’aiuto della traversa
controlla un angolo di O’Neill. Al
31’, fuochi d’artificio in area lazia-

le. Punizione di O’Neill, respinta
con i pugni di Marchegiani, ci
prova allora De Patre, ma un tac-
co di De Pancaro riporta la calma.

Si ricomincia con la Lazio all’as-
salto. Lòpez atterra in area Inza-
ghi: rigore negato. O’Neill alza la
voce su punizione al 9’: Marche-
giani vigila. Al 12’ Mayele dice a
Macellari che è il momento di se-
gnare, l’assist è perfetto, il tiro no:
Marchegiani respinge. Errore fata-
le, perché in pochi minuti Eri-
ksson cambia i connotati alla La-
zio e arriva il gol della vittoria. La
mossa: fuori Conceiçao, assente
nella fase difensiva nella corsia
destra, dove Macellari e Conti
hanno fatto un figurone: dentro
Simeone, hombre da corrida. Il
raddoppio al 18’: Nedved lancia
Salas, il cileno parte alla carica,
contatto con Scarpi, Farina asse-
gna il rigore: Inzaghino segna il
suo primo gol in campionato. La
Lazio fa il tiro a segno con Ne-

dved e Veròn, ma al 32’ un destro
di O’Neill su assist di Mboma ri-
lancia il Cagliari: 2-1. La Lazio tor-
na a soffrire, ma i sardi sono stan-
chi, Eriksson vince finalmente al-
la prima giornata ed è già una no-
tizia.

LA CLASSIFICA

I biancazzurri
raggiungono
Inter e Fiorentina

LAZIO 2
CAGLIARI 1

LAZIO: Marchegiani, Pancaro, Nesta, Ne-
gro, Favalli, Conceiçao (13’ st Simeone),
Almeyda, Veron, Nedved (33’ st Lombar-

do), S. Inzaghi (24’ st Andersson), Salas
CAGLIARI: Scarpi, Mayelè (16’ st Corradi),
Modesto, Grassadonia, Lopez (7’ st Cavez-
zi), Macellari, Berretta, Conti, De Patre,

O’Neill, Mboma

ARBITRO: Farina di Novi Ligure
RETI: 4’ pt Veron; 18’ st S. Inzaghi su cal-

cio di rigore; 32’ st O’Neill
NOTE: ammoniti Conti e Berretta. Spetta-
tori 48.000 circa

■ Questalanuovaclassificadella
serieA,aggiornatadopoLazio-
Cagliari,posticipodellaprima
giornata. IntestacontrepuntiIn-
ter,LazioeFiorentina;aquota1
Milan,Parma,Roma,Udinese,
Reggina,Torino,Bologna,Juven-
tus,Venezia,Piacenza,Perugiae
Lecce;senzapuntiBari,Cagliari
eVerona.
Questo, invece, ilprogrammadel
prossimoturno:sabato11set-
tembreBari-LazioeReggina-Fio-
rentina;domenica12:Cagliari-
Juventus,Milan-Perugia,Parma-
Bologna,Roma-Inter,Torino-Ve-
nezia,Udinese-Piacenza,Vero-
na-Lecce.Veron autore del primo gol laziale abbracciato da Favalli V.Pinto/ Reuters


